Relazione intervento Forum Eleonora: presentazione progetto Telelavoro.

Prima di presentare il progetto, vorrei fare una breve precisazione sull’attività che svolgono i Comitati per le Pari Opportunità, con particolare riferimento all’esperienza all’interno del nostro Comitato, specificando che l’impegno svolto è nell’interesse di tutti i dipendenti. 

Per Legge un Comitato Pari Opportunità accerta e propone azioni volte a ridurre le discriminazioni tra uomo e donna sul lavoro, ma in generale garantisce le pari opportunità per tutte le categorie più penalizzate al di là delle differenze di genere (es. handicap, vittime di soprusi, categorie a rischio, …). Inoltre, va sempre a finire che anche gli uomini che ne hanno esigenza arrivano a beneficiare delle azioni positive (es. formazione e flessibilità), quindi il Comitato si pone di fatto al servizio di tutti i dipendenti per migliorarne le condizioni lavorative in base alle problematiche espresse, fornendo input innovativi all’Amministrazione.

Nel Comune di Bologna su 5.199 dipendenti, 3.686 sono donne e 1.513 uomini; tra i quadri (ex 7° e 8° livello) i 2/3 sono donne, ma su 100 dirigenti 68 sono uomini e 36 sono donne. Quindi, nonostante le donne rappresentino i 2/3 di tutto il personale, tra i dirigenti il dato s’inverte. Questi dati mettono in evidenza che anche se la donna è presente quanto l’uomo nel mondo del lavoro, è sempre l’uomo a detenere il potere direttivo e decisionale, anche laddove la presenza femminile è nettamente superiore.

Il Comitato di Bologna, insieme a quello del Comune di Siena, sono stati gli unici a stabilire per il triennio 2001-2004 il Piano triennale delle Azioni Positive recependo immediatamente le direttive del Decreto Legislativo n°196 del 23 maggio 2000.

In particolare il Piano si è articolato in due filoni: uno sul versante della formazione del personale sui temi delle Pari Opportunità e del Mobbing e della riqualificazione professionale di alcune categorie di dipendenti (operatori dei Nidi d’Infanzia, della Polizia Municipale e degli sportelli U.R.P., dipendenti disabili); l’altro sul versante della conciliazione dei tempi tra lavoro e famiglia, attraverso la promozione e la realizzazione di una Organizzazione flessibile del lavoro. E’ qui che s’inserisce il progetto del Telelavoro: già alcuni anni fa dallo stesso Comitato è stato introdotta la possibilità dell’orario part-time, ora si è pensato di introdurre la possibilità di rendere anche l’orario a tempo pieno flessibile al massimo attraverso l’utilizzo di strumenti informatici, senza dover quindi rinunciare a un quarto o a metà dello stipendio, visto che sono sempre di più le donne sole con a carico figli piccoli o familiari da accudire.

Il Telelavoro (Telework, Telecommute, E-work) è una modalità di prestazione lavorativa svolta da un dipendente in un luogo esterno alla abituale sede di lavoro, mediante l’impiego di tecnologie informatiche installate nel domicilio del lavoratore e collegate con l’amministrazione per la quale la prestazione viene svolta..

I riferimenti giuridici che abbiamo al momento in merito a questa particolare prestazione lavorativa sono: una Carta Europea del Telelavoro, la Legge Regionale dell’Emilia Romagna n°2 del 1997, l’articolo 4 della Legge n°191 del 1998, il D.P.R. n°70 del 1999, l’accordo tra ARAN e Organizzazioni Sindacali del 21/07/99.

Vorrei ora illustrare i vantaggi del Telelavoro, quindi le motivazioni che sostengono il nostro impegno in questo progetto, ma anche le criticità. 

Il Telelavoro offre un’elevata flessibilità operativa nel lavoro, quindi una migliore qualità della vita per chi deve accudire figli piccoli o prestare assistenza ad anziani; può garantire maggiori opportunità per coloro che hanno difficoltà motorie o abitano lontano dalla città; è stato dimostrato che favorisce una maggiore efficienza nel lavoro; poi si potranno avere vantaggi come una maggiore diffusione nuove tecnologie, la riduzione del traffico e dell’inquinamento, ma solo se e quando il Telelavoro si diffonderà significativamente nel mondo del lavoro.

Tra le criticità vi potrebbero essere l’isolamento da parte del telelavoratore nelle relazioni con gli altri colleghi, eventuali pregiudizi di colleghi e dirigenti rispetto all’impegno di chi lavora stando a casa; poi c’è il problema della sicurezza nella trasmissione dei dati, che può comunque essere risolto con vari sistemi di protezione. Le prime due criticità possono essere viste come derivanti da un’organizzazione del lavoro obsoleta, cioè basata sul controllo per mezzo della presenza più che rispetto al fare, e che privilegia canali d’informazione soprattutto informali a causa dell’inefficacia della comunicazione ufficiale. Il telelavoro potrebbe essere uno stimolo per migliorare questi aspetti.

Rispetto ai problemi da molti sollevati derivanti dall’applicazione al telelavoro della Legge 626 sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, bisogna mantenere una certa apertura e riflettere sul concetto di telelavoro come prestazione lavorativa altamente flessibile e non più legata all’idea di un luogo fisico in cui svolgerla. Quindi tale Legge andrebbe rivista rispetto al telelavoro o, comunque, non può trovare applicazione in questo particolare aspetto del lavoro.

Passerei ora ad illustrare le fasi attraverso cui abbiamo promosso e attuato il nostro progetto. All’inizio dell’anno 2002 abbiamo fatto un sondaggio tra i dipendenti, per verificare che il telelavoro fosse realmente un’esigenza sentita dai lavoratori del nostro Ente. I risultati sono stati significativi e vi riporto i dati più importanti, tra cui l’interesse al telelavoro da parte del 10% dei dipendenti del Comune di Bologna (v. tabella finale). Poi abbiamo contattato la Regione Emilia-Romagna, la quale aveva già avviato una sperimentazione sul telelavoro; abbiamo steso un’eventuale bozza di accordo tra Amministrazione e Sindacati e preso contatti con la Società Santer per la consulenza informatica.

A luglio abbiamo organizzato un Convegno Nazionale sul Telelavoro per pubblicizzare il progetto ai dirigenti e alle autorità del Comune e sensibilizzarli.

Nell’anno 2003 si sono svolti una serie d’incontri tra l’Amministrazione (rappresentata dal nostro Comitato e dal Direttore dell’Ufficio Personale) e i Sindacati per definire il progetto e firmare l’accordo.

Nell’anno 2004 sono state individuazione 9 postazioni di telelavoro sperimentali in quattro Settori (Sistemi Informativi, Servizi Sociali, Ufficio Personale, Affari Istituzionali) ed è stato emesso il bando per selezionare il personale: i criteri di selezione sono stati: chi già lavora in postazione telelavorabile; disabilità fisiche; esigenza cura minori 8 anni; assistenza familiari o conviventi, tempi di percorrenza casa-lavoro.

Il dipendente dovrà garantire un tempo minimo della sperimentazione di 6 mesi, inoltre avrà i seguenti obblighi: rilasciare un’autodichiarazione in merito alla Legge 46/90, stabilire in accordo con Dirigente almeno 1 giorno alla settimana di rientro in ufficio, garantire due periodi di 1 ora tra le 8.00 e le 20.00 di reperibilità, non  usufruire di permessi brevi, ne svolgere lavoro in orario extra o notturno e festivo.

A carico dell’Amministrazione vi saranno le spese per il computer portatile, la stampante, gli allacciamenti, un arredo minimo se richiesto (scrivania e sedia), la manutenzione più una cifra forfettaria mensile per i costi delle utenze.

A tutt’oggi abbiamo costituito un gruppo di lavoro del Comitato per il monitoraggio della sperimentazione su queste prime postazioni e lo sviluppo del progetto, che collabora con il Settore Sistemi Informativi per la parte tecnologica, il Settore Personale  e Organizzazione per la parte amministrativa e legislativa, il Settore Ingegneria Civile e Infrastrutture per la parte relativa alla Sicurezza ed eventualmente col responsabile della medicina del Lavoro.

Gli obiettivi sono: il monitoraggio della sperimentazione, la promozione di attività di informazione e  formazione, la sperimentazione di strumenti per individuare tutte le attività telelavorabili, per definire gli obiettivi e i criteri di verifica, per rilevare le problematiche personali, per l’analisi costi e benefici, per le possibili fonti di finanziamento.
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